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Famiglia
Duecento sterline
erogate
dal governo
britannico
alle mamme delle
zone più depresse
del Paese

Duecento sterline per allat-
tare al seno. Sono duecento-
trentasei euro e potranno esse-
re spesi in buoni per i super-
mercati e i negozi del centro da
1 3 0 p u e r p e r e d e l S o u t h
Yorkshire e del Derbyshire che
nutriranno i loro bambini con
il latte materno fino al sesto
mese. Il progetto pilota è del-
l’Università Sheffield con la
collaborazione del governo e
ha lo scopo di cambiare l’ap-
proccio all’allattamento al seno
nelle aree più depresse dell’In-
ghilterra. Qui le ragazze non
solo si vergognano di allattare
fuori di casa, ma anche in casa,
per paura di attirare l’attenzio-
ne su una parte del corpo così
esposta ad attenzioni di tipo
sessuale.

La notizia, che compare sulla
stampa inglese dal Guardian
alla Bbc, ha scatenato un dibat-
tito interno, alimentato da chi
considera diseducativo dare
dei soldi per fare una cosa na-
turale come nutrire il proprio
figlio. Eppure non è la prima
volta che il governo dà degli in-
centivi per correggere compor-
tamenti scorretti, dal fumo al-
l’abuso di cibo. L’esperimento
sulle mamme, che se funzio-
nasse sarebbe esteso su scala
nazionale, non nasconde però
esattamente il desiderio di aiu-
tare chi ha appena partorito. Il
Sistema sanitario nazionale ri-
sparmierebbe 40 milioni di
sterline grazie agli effetti posi-
tivi dell’allattamento, che van-
no dalla diminuzione di pro-
blemi come asma e allergie, al
miglioramento delle difese im-
munitarie e delle capacità visi-
ve, oltre alla prevenzione sulla
madre per quel che riguarda il
tumore al seno. Se si pensa che
nelle zone in cui è in corso il
programma soltanto una don-
na su quattro sta ancora allat-
tando al seno alla sesta-ottava
settimana rispetto alla media
nazionale del 55 per cento, si
capisce perché medici e fun-
zionari siano interessati a por-
tare a termine questa speri-
mentazione. Per le verifiche ci

si affiderà alla autocertificazio-
ne e ai controlli delle ostetriche
del posto.

Eppure questo tipo di incen-
tivi non dovrebbero sorpren-
dere. «In Italia al limite te li
danno per comprare il latte in
polvere», commenta Angela
Giusti, ricercatrice dell’Istituto
superiore di sanità, referente
per quel che riguarda i dati sul-
l’allattamento a seno. Dice: «I
veri aiuti andrebbero dati per
non lasciare sole le mamme.
Ho lavorato per due anni in
Francia e avevo 300 euro al me-
se per ciascuno dei miei quat-
tro figli, oltre all’aiuto dome-
stico. Continuare a lavorare,
per me, è stata una scelta». La-

menta la mancanza di un dato
unico nazionale, perché non ci
sono i finanziamenti pubblici
per fare un sistema di monito-
raggio serio su questo tema.
Dall’ultima indagine Istisan ri-
sulta che a pochi giorni dal
parto il 91,7% delle italiane e il
90,1% delle straniere allatta al
seno. Il quinto Rapporto della
Convenzione sui diritti dell’in-
fanzia (2012) calcola che al
momento delle dimissioni
quelle che nutrono il neonato
con il proprio latte superano
l’80 per cento. Ma cosa succede
dopo?

Succede che le percentuali
crollano. Perché si torna in uf-
ficio e non è semplice avere a
disposizione un angolo tran-
quillo per usare il tiralatte per
la poppata successiva. E mal-
grado le associazioni dei con-
sumatori abbiano calcolato che
il latte artificiale costi 1.200 eu-
ro l’anno per bambino, e che
dunque la soluzione «natura-
le» sia la più economica, la

maggior parte delle mamme al
terzo mese del pupo è costretta
a cedere alla polvere. «Che non
sarà mai come il latte materno:
quello artificiale è privo della
componente anticorpale e del
famoso bifido batterio, parti-
colarmente prezioso per l’inte-
stino», spiega la ginecologa
milanese Stefania Piloni.

La rivista pediatrica Archi-
ves of Disease in Childwood as-
sicura che il latte, assieme al
contatto pelle-bambino, au-
menta le facoltà cognitive e mi-
gliora lo sviluppo neurologico.
L’Oms lo raccomanda come
alimento principale fino al se-
sto mese. Ci sono, tuttavia, an-
che mamme che non riescono
a produrre latte e che per que-
sto si sentono marchiate a vita.
Conclude Piloni: «L’importante
è che la madre sia felice. Meglio
una mamma con il biberon di
una che piange mentre allatta».
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I dati
81%
La quota delle mamme 
italiane che allatta al seno

LE PROPRIETÀ DEL LATTE

7,3

91,7%

mesi
La durata media 
dell’allattamento

I CONSIGLI DELL’OMS

Fino a sei mesi

Fino a un anno

Fino a due anni

L’allattamento materno 
deve essere esclusivo

Il latte materno si deve usare
come alimento principale

L’allattamento può 
continuare se il bambino 
lo vuole e la mamma 
lo desidera

Acqua, proteine, grassi, carboidrati,
calcio, vitamine, minerali

I TEMPI

Allattano a pochi
giorni dal parto

72,3%
A tre mesi 
dalla nascita

56,4%
A sei mesi 
dal parto

La ricercatrice
Angela Giusti: «In Italia
al limite gli incentivi te
li danno per comprare
il latte in polvere»
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Lo studio

L’influenza A
e gli scienziati
in conflitto
d’interessi
Il sospetto circolava,
soprattutto dopo precedenti
allarmi pandemici (Aviaria e
Sars) a conti fatti apparsi
eccessivi. Ma, adesso, uno
studio inglese denuncia un
grave conflitto di interessi
scientifico per un altro
allarme: l’influenza A/H1N1,
una suina «mutata» che nel
2009 si affacciò sulla scena in
Messico, cominciando a
infettare e a trasmettersi
anche tra gli esseri umani.
L’Organizzazione mondiale
della sanità (Oms) fece
scattare le misure per una
probabile pandemia.
Centinaia i morti e decine di
migliaia di contagi nel
mondo, concentrati per la
maggior parte nel continente
americano. Ma alla fine molti
meno di quelli che avrebbe
causato una vera pandemia.
In quell’estate 2009 la paura
fu alimentata da esperti e
autorità e quasi tutti i Paesi
del mondo spesero milioni di
euro per «armarsi» contro il
contagio con la corsa a
vaccini, peraltro inesistenti
all’inizio. Questo il quadro.
Oggi, però, alcuni scienziati
sollevano dubbi sugli
accademici che all’epoca
denunciarono con maggior
frequenza i rischi per la salute
legati al virus A/H1N1.
Promuovendo anche la corsa
urgente all’acquisto dei
farmaci. Ebbene, risulterebbe
ora che questi accademici
avevano, e hanno, legami
solidi con le aziende
farmaceutiche. Un conflitto di
interessi rilevato dall’analisi
dei contenuti dei media che
hanno diffuso notizie, studi,
commenti e opinioni nel
2009-2010 in Gran Bretagna.
Delle 74 valutazioni di rischio
esaminate, 35 sono state fatte
da studiosi in conflitto di
interessi. Un business: la sola
sanità inglese spese circa un
miliardo e mezzo di euro in
prodotti farmaceutici. La
denuncia arriva da una
ricerca condotta dalla London
School of Hygiene and
Tropical Medicine pubblicata
sul Journal of Epidemiology
and Community Health.
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Buoni spesa per chi allatta al seno
La scelta che divide gli inglesi
«È diseducativa». «No, risparmiamo prevenendo le malattie»


